
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
Rassegna Stampa 

 
Programmazione  macroeconomica 

Bilancio e Statistica 
 
 

N °  184 
Torino, 30 novembre  2mila18 

 
 

Tematiche: 
 

POLITICHE ISTITUZIONALI / PROGRAMMAZIONE UNITARIA / ATTIVITA’GIURIDICOAMMINISTRATIVA/ 
VALUTAZIONE-POLITICHE REGIONALI /FINANZA / AUTONOMIE LOCALI / BILANCIO / 

 AMBIENTE / 
RISCHI IDROGEOLOGICI / SICUREZZA / INFRASTRUTTURE / URBANISTICA / EDILIZIA-SOCIALE 

PAESAGGIO / STATISTICA / WELFARE / LAVORO / IMMIGRAZIONE /CONFERENZA DELLE REGIONI E / CONFERENZA STATO REGIONI / UNIFICATA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ritagli stampa 
d a 

Testate nazionali ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibili. 
 
 

 

 

 

 

 

Weekly bulletin 
 
 

Weather forecast & Mp10 
 

http://www.arpa.piemonte.it/bollettini/stime_comunali_pm10_agglomerato.pdf/at_download/file 

 

http://www.sistemapiemonte.it/ambiente/srqa/dwd/inquinantiPrincipali.pdf 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.arpa.piemonte.it/bollettini/stime_comunali_pm10_agglomerato.pdf/at_download/file
http://www.sistemapiemonte.it/ambiente/srqa/dwd/inquinantiPrincipali.pdf


 
 
 



 





 
 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 











 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 







 













  

 



 
 

                                   

 









  







Una nuova generazione dei diritti 
novembre 29, 2018 Photo Di Shutterstock 
di Maurizio Montalto – Uno sviluppo sostenibile dal volto più umano. Questa la proposta del World Water Assessment Program delle 
Nazioni Unite nel Rapporto sulla Gestione delle Risorse Idriche 2018. Fondare le soluzioni sulla compatibilità del rapporto tra uomo e 
natura, modificare la prospettiva, l’angolo di visuale dal quale progettare l’evoluzione planetaria delle tecnologie per l’acqua. Muta il 
rapporto dell’umanità con l’ambiente, che perde il carattere tipicamente competitivo, per trasformarsi in una relazione collaborativa. È il 
primo passo verso una nuova visione.L’approccio antropocentrico ha spesso favorito dinamiche di prevaricazione dell’uomo sulla natura 
legittimando anche forme di oppressione dell’uomo sull’uomo. L’idea di sviluppo sostenibile così come sancita nella convenzione di Rio 
De Janeiro del 1992 è sostanzialmente un concetto economico e indica i limiti entro i quali l’uomo può sfruttare l’ambiente. Nel farlo 
deve tenere conto delle proprie necessità, di quelle delle generazioni future compatibilmente con la capacità di rigenerazione delle risorse 
naturali.Ma questa impostazione ha mostrato grandi limiti.In primo luogo i limiti di rigenerabilità dell’ambiente sono misurati dall’uomo, 

che nella lettura è condizionato dalle proprie necessità, dall’economia e dalla finanza.In secondo luogo l’intero ecosistema è considerato un oggetto al servizio dell’uomo, passibile di sfruttamento 
indiscriminato, purché abbia la possibilità di rigenerarsi, per essere nuovamente sfruttato. Una scuola di pensiero che si è imposta, quella di uno sviluppo sostenibile, che ha certamente costituito un 
limite all’ipersfruttamento, ma che va assolutamente evoluta in un’idea diversa.E qui il grande valore dello studio del WWAP 2018.Esamina le necessità umane, ma analizza autonomamente le 
dinamiche naturali. Riconosce, pertanto, un’indipendenza dell’ecosistema dall’uomo, pone fondamento ai diritti della natura.Con essa ipotizza si possa costruire un percorso, che si renda garante delle 
necessità d’acqua delle popolazioni mondiali. Ma va oltre. Osserva la complessità dell’ambiente per creare una cultura delle dinamiche della Terra, del suo funzionamento e comprendere quanto l’uomo 
con la propria azione incide sul degrado degli ecosistemi, sulla qualità di vita di ogni specie animale e vegetale e sull’esistenza stessa di ogni elemento.Il WWAP contesta apertamente la 
realizzazione delle immense tecnologie grigie, quelle costruite col cemento. Le grandi dighe, che garantiscono enormi disponibilità d’acqua a monte, ma che assetano le popolazioni a valle, 
divengono fonte di conflitto o quantomeno di tensioni tra le popolazioni con pregiudizio per gli ecosistemi. Ed è una contraddizione, se l’obiettivo è garantire a tutti il riconoscimento del diritto 
all’acqua. Nel rapporto è esplicito l’invito a dare valore alle culture delle popolazioni indigene, come quello di ispirarsi alle dinamiche naturali.L’evoluzione del pianeta, la stessa sopravvivenza 
dell’uomo e di molte specie dipendono molto dal percorso, che stiamo intraprendendo. Possiamo decidere se continuare a investire in soluzioni per l’acqua, che aggrediscono l’ecosistema o in 
tecnologie, che s’ispirano all’ambiente e con esso collaborano. Allo stato solo l’1% degli investimenti globali va in questa direzione ed è tropo poco affinché si abbia un’inversione di tendenza.I 
cambiamenti climatici in atto devono indurci a individuare forme di adattamento alla nuova condizione del pianeta, la sofferenza di oltre 2 miliardi di persone che non hanno accesso continuo all’acqua 
potabile e ai servizi igienici è intollerabile.Il Rapporto del WWAP crea consapevolezza e fa il primo passo concreto verso la definizione dei nuovi principi di diritto ai quali ispirare le scelte globali e la 
legislazione ambientale dell’intero pianeta. 
Il Consiglio Nazionale Forense, insieme alla Fondazione Univerde e all’Istituto ISPA, ha deciso di tradurre in italiano il Rapporto sull’acqua dell’WWAP, poiché per favorire il cambiamento è 
necessario diffondere la conoscenza. Toccherà ai giuristi, agli avvocati in particolare, rendersi parte attiva e costruire una nuova generazione dei diritti. 
L’AUTORE 
Maurizio Montalto – Avvocato e Giornalista pubblicista specializzato in “diritto e gestione dell’ambiente”. Presidente dell’Istituto italiano per gli Studi delle Politiche Ambientali. È stato Presidente 
dell’azienda per l’acqua pubblica di Napoli ABC (Acqua Bene Comune). È attivista del Forum Italiano per i Movimenti per l’acqua e ha fondato la Rete a Difesa delle Fonti d’Acqua del Mezzogiorno 
d’Italia. Ha pubblicato: Le vie dell’acqua, tra diritti e bisogni ed Alegre, La guerra dei rifiuti ed Alegre, La Casa Ecologia ed Simone, L’acqua è di tutti ed L’ancora del Mediterraneo, La rapina perfetta 
ed libribianchi di stampalternativa. Ha avuto incarichi tecnici in Governi tipo Comitato Ministeriale sul diritto all’acqua, cd. Comitato scientifico del Ministero dell’Ambiente C.O.V.I.S. e ha lavorato 
sull’emergenza rifiuti per la Presidenza del Consiglio dei Ministri col Generale Jucci. 
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Il quarto potere vuole delegittimare il MoVimento 5 Stelle 
#IoNonCiCasco 
Tutte le democrazie moderne si fondano su un principio base che è la separazione dei poteri: legislativo, esecutivo e 
giudiziario. Quindi chi fa le leggi, chi le fa attuare e chi giudica se vengono rispettate. Questi tre poteri, affinché una 
democrazia funzioni, devono essere indipendenti l’uno dall’altro. In Italia per anni i primi due poteri sono stati di fatto 
commissariati da poteri più grandi e più forti. Lobby, poche famiglie di grossi prenditori, banchieri, che attraverso il 
controllo dei partiti (tramite finanziamenti leciti o illeciti, trasparenti o opachi) controllavano parlamento e governo, spesso 
(quasi sempre) e volentieri con le mani in pasta nel cosiddetto quarto potere: quello mediatico. Questo sistema è stato 
colpito la prima volta nel 2013 quando il MoVimento 5 Stelle grazie a 9 milioni di voti ha preso una quota del potere 
legislativo portando in parlamento 150 ragazzi onesti che non dovevano niente a nessuno. Da quel momento il sistema si è inceppato e ha iniziato a perdere colpi. La reazione è stata feroce. Il 
MoVimento, da semplice forza di opposizione, è stata additata da tutti i media (il quarto potere al servizio di quelli di sopra) come la causa di tutti i mali del Paese. Hanno iniziato a farci le pulci come 
mai avevano fatto con nessuno prima, ma rimanendo sempre ossequiosi con i partiti di governo, praticamente tutti gli altri. Ovviamente non hanno mai trovato nulla, se non massima trasparenza, 
massima correttezza e massimo rigore nel punire chi sbaglia. Nonostante una campagna di fango mediatico senza precedenti nella storia della Repubblica, alle elezioni del 4 marzo 2018 il MoVimento 
5 Stelle si è confermato la prima forza politica italiana con quasi il doppio dei voti rispetto alla seconda con quasi il 33% dei consensi da parte degli italiani.  
Da quel momento la strategia del quarto potere, quello mediatico, ha scalato di livello. Ha avuto un primo picco quando il MoVimento è entrato ufficialmente nel governo, condividendo la 
responsabilità del potere esecutivo con un’altra forza politica e stiamo osservando il culmine in questi giorni, in cui stanno per essere approvati i provvedimenti, voluti dal MoVimento, che cambieranno 
volto a questo Paese e dimostreranno tutta la pochezza dei partiti e delle persone che negli ultimi 20 anni hanno gestito il Paese. La strategia messa in atto da quelle lobby, famiglie di grossi 
prenditori e banchieri, una volta perso il controllo sul potere legislativo ed esecutivo, si è orientata esclusivamente all’uso brutale dell’unico potere che gli è rimasto in mano, il quarto, quello mediatico. 
E la strategia ha un nome: delegittimazione.Abbiamo visto i rappresentanti del potere mediatico, in questi giorni, in televisione, giustificare il loro accanimento nei nostri confronti dicendo “voi siete 
il potere, per quello vi massacriamo”. Uno: voi ci avete massacrato anche quando eravamo semplice opposizione e sempre senza scoprire mai nulla o prendendo clamorosi granchi (vedi caso Beatrice 
Di Maio). Due: noi abbiamo la responsabilità di una parte del potere legislativo e di quello esecutivo, assegnataci dal popolo tramite libere votazioni, ma non siamo IL potere. E la parte di potere di cui 
siamo responsabili la esercitiamo in base alle leggi che rispettiamo e nell’assoluta consapevolezza di dover sempre rispettare il nostro datore di lavoro: i cittadini.Il problema della stampa è che non 
sta facendo libera informazione disinteressata, ma sta compiendo un’opera di delegittimazione nei confronti di una forza politica per venire incontro agli interessi affaristici e politici dei loro editori. 
Il quarto potere è l’ultimo su cui possono contare i veri sconfitti alle elezioni. E lo esercitano in modo brutale, per il loro interesse esclusivo e a danno della qualità dell’informazione e dei cittadini. 
La delegittimazione del MoVimento 5 Stelle da parte del quarto potere colpisce a tutti i livelli. Colpisce i nostri sindaci: due anni di fango contro Virginia Raggi. Colpisce i nostri parlamentari: ultimo 
arriva l’articolo sessista sull’Espresso contro Lucia Azzolina. Colpisce i nostri ministri e sottosegretari: video tagliati ad hoc, foto rubate, piccole gaffe o lapsus ingigantiti ad arte e sbattuti in prima 
pagina. Colpiscono anche Luigi Di Maio in questi giorni, essendo immacolato usano i parenti sbattendo in prima pagina suo padre per storie di 10 anni fa. E attenzione non è che Luigi sia sotto 
accusa per aver aiutato il babbo mentre era ministro, come è stato per Renzi (il cui babbo aveva incontrato mezza Consip mentre lui era premier) e Boschi (perché non querela De Bortoli che ha 
raccontato del suo incontro con l’ad di Unicredit per conto del padre?), ma per un vincolo di sangue. Ma i titoli sono confusi, ammiccano a qualcosa che non c’è e non esiste, sono fabbricati ad arte con 
un unico fine: la delegittimazione totale del MoVimento 5 Stelle. La risposta di Luigi è stata la massima trasparenza che ha spazzato via le menzogne e le falsità delle ultime ore. 
La delegittimazione è il metodo utilizzato dai poteri autoritari per far fuori i loro avversari. Come disse molto bene Malcolm X: “Se non state attenti, i media vi faranno odiare le persone che vengono 
oppresse e amare quelle che opprimono”. Quello che ci salva è la possibilità offerta dai social media di poter parlare direttamente con i cittadini e mantenere un rapporto diretto con tutti voi. 
Questo post era doveroso per spiegare a tutti quello che sta accadendo in questi giorni, per ribadire che non ci facciamo intimidire da nessuno e per chiedervi di mantenere alta l’attenzione sulle 
notizie che vi vengono propinate ogni giorno. Per questo vi chiediamo un gesto simbolico, da fare sui social. Un post su Facebook, Twitter o Instagram con l’hashtag #IoNonCiCasco. Devono capire 
che gli italiani non si fanno più prendere per il culo.La nostra battaglia continua. E per la libertà di stampa interverremo con la legge contro il conflitto di interessi degli editori e garantendo l’equo 
compenso a tutti i giornalisti.https://www.ilblogdellestelle.it/2018/11/il-quarto-potere-vuole-delegittimare-il-movimento-5-stelle-
iononcicasco.html 

Autostrade: oltre all’emergenza c’è la prevenzione 
Stiamo lavorando per evitare che drammi devastanti come quello di Genova possano ripetersi. Per farlo serve passare dalla logica 
degli interventi post-emergenza a quella della prevenzione dei disastri. Insomma, l’esatto opposto di quanto ha fatto chi ci ha 
preceduto.Ma guardiamo avanti.Alcune cose fondamentali le abbiamo già realizzate. Mi riferisco all’Agenzia per la sicurezza di 
strade e ferrovie e alla Banca dati dinamica delle nostre infrastrutture, risultati raggiunti con il decreto Emergenze.Tuttavia, in 
attesa che queste piccole rivoluzioni possano prendere corpo, abbiamo dato avvio a un altro approccio operativo del mio 
ministero. Mi spiego meglio.Avrete letto o sentito del caso della donna che, secondo i giornali, è rimasta ferita dopo che un 
pezzo di calcestruzzo si è staccato da un giunto di un ponte sulla autostrada A14 Bologna-Taranto, e, forse sollevato da un altro 
veicolo, è finito contro il parabrezza della sua auto. Ecco, ho deciso di mandare una ispezione da parte del mio ministero per 
capire meglio cosa sia accaduto.Ma oltre all’emergenza c’è la prevenzione, come dicevo. Proprio in merito alla A14 e ad Autostrade per l’Italia, i controlli che ho disposto tramite l’Ufficio ispettivo 
territoriale di Roma hanno rilevato uno stato di degrado avanzato per il Viadotto Moro, in provincia di Chieti. Autostrade ha risposto che la sicurezza è garantita, ma ha comunque previsto una verifica 
globale, da noi richiesta, entro metà febbraio. In attesa, il mio ministero ha suggerito al concessionario provvedimenti per la sicurezza dei cittadini, compresa la possibilità di limitare il traffico.Sempre 
ad Autostrade per l’Italia, e sempre grazie ai nostri controlli, abbiamo contestato le condizioni di degrado in cui versa il Ponte Paolillo, sulla A16 Napoli-Canosa. Anche qui Aspi ha provato a 
difendersi dicendo di avere in corso la progettazione degli interventi necessari e di aver già interdetto la corsia di emergenza. Inoltre, ha promesso la solita verifica globale. Gli ispettori del ministero, 
però, non hanno giudicato sufficienti i provvedimenti presi, hanno revocato l’ordinanza con cui si chiudeva la corsia di emergenza e hanno sollecitato al concessionario l’interdizione tout court al 
traffico sul ponte. Il viadotto Sarno, sulla A30 Caserta-Salerno, non è messo così male come gli altri due, ma comunque preoccupa. La gestione è sempre in mano ad Aspi. Il mio ufficio ispettivo ha 
chiesto al concessionario pronti interventi di valutazione e di manutenzione dell’opera, in attesa che sia prodotta dal gestore la dovuta verifica globale entro la solita scadenza di metà febbraio. Su tutti 
e tre i ponti Autostrade dovrà monitorare le deformazioni delle strutture con definizione di soglie di allerta. Ciò consente di attuare per tempo eventuali ulteriori iniziative a tutela di chi li utilizza: 
stiamo parlando, infatti, di viadotti “ammalati” che hanno bisogno di controlli costanti. Ma queste sono solo alcune delle azioni che stiamo mettendo in campo per la sicurezza e il benessere dei cittadini 
che viaggiano. La prevenzione evita le tragedie e fa risparmiare anche tanti soldi. Ora lo Stato torna a fare lo Stato. Vi terrò aggiornati. 
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